Le Allegorie di Gianfranco Sergio

Un’opera caratterizzata dall’uso dello strumento pittorico come quella di Gianfranco Sergio trova il suo esatto inquadramento nella stagione attuale, all’interno di cui è in grado di offrire un contributo di non trascurabile originalità. Va precisato come Sergio, seguendo un percorso rigorosamente coerente a partire dal prestigioso esordio di giovanissimo autore datato inizio anni ’80 presso la galleria genovese di Rinaldo Rotta, si sia lecitamente avvalso, in sintonia con quell’eclettismo stilistico che indubbiamente caratterizza la scena artistica italiana ed internazionale dalla seconda metà degli anni ’80, di numerose varianti formali. Infatti i suoi lavori si sono nei primi anni, compresi quelli del nostro incontro e conseguente collaborazione, attorno alla metà degli anni ’90, orientati prevalentemente in una dimensione installativa, caratterizzata da un minimalismo formale arricchito dal calore espressivo di una sensibilità tipicamente mediterranea. Quest’ultimo vide la prevalenza di due linee ; la prima centrata sull’installazione  parietale, con una serie di regolari strutture ad incastro evocanti l’archetipo della casa o del rifugio, comunque del luogo dove dare spazio e sfogo alla propria dimensione intima ed  ai sentimenti riposti. La seconda invece prediligente il dialogo con l’esterno e con lo spazio urbano, come nel caso della importante struttura allestita nel 1995 presso i Giardini di Piazza d’Armi a Torino nell’ambito della manifestazione “Giardino dell’Arte”. La scultura era composta da una serie di componenti metalliche irsute e minacciose ma, al tempo stesso, agili e svettanti, ad indicare una tensione all’ascesa spirituale. Quest’opera,  e soprattutto quelle successive, già viranti nella dimensione bidimensionale della tela, si caratterizzavano per l’ evidenza di un linguaggio aniconico, fondato sulla presenza di elementi piramidali disposti in sequenze regolari e spesso avviluppati in torsioni spiraliformi. La fase recente si connota per l’impiego evidente e gioiosamente creativo della pittura,  strumento duttile per eccellenza, aperto ad una serie inesauribile di applicazioni ed in grado di assecondare la meglio la sensibilità e l’intuizione dell’artista. Dalla sua antica vocazione alla rappresentazione mimetica della realtà naturale la pittura è stata in grado, di recente, di mutare la sua veste narrando con grande capacità poetica ed evocativa le inquietudini di un mondo in rapida mutazione, caratterizzato dall’ossessione feticistica per gli oggetti ed i beni di consumo, alla ricerca di certezze e di grandi narrazioni venute meno e sostituite da un incessante incedere di simulacri d’ogni sorta. L’invasività della tecnologia all’interno delle nostre esistenze quotidiane è spesso stata dai pittori dell’ultima generazione esorcizzata col tramite di una capacità narrativa fortemente allegorica, in grado di impadronirsi degli effetti formali ottenibili con l’uso dei procedimenti digitali sostituendoli con un uso consapevole della propria capacità manuale. La prolifica produzione pittorica dell’ultima stagione di Gianfranco Sergio percorre questa direzione di marcia. Le immagini hanno mantenuto l’andamento vorticista e spiraliforme che ha da sempre connotato il suo progetto visivo, ma l’aniconicità è stata sostituita da una figurazione densa di richiami metafisici e surreali. Citazioni tratte dalla banca dati della storia dell’arte si abbinano ad altre ispirate dalla nostra dispersiva contemporaneità, mantenendo un tono che comunque si sforza, riuscendoci, di non essere pretesto per l’ennesima formulazione di un neo pop ormai stanco. Sergio dà corpo ad uno stile consapevole di sé al punto di non esitare a cimentarsi in una sfida ad armi pari con i territori ostici della decorazione e del kitsch. 
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